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Proprietà  Letteraria, 


PERSONAGGI 


ATTORI 


La  Baronessa  IRENE  di  Montebruno 

vedova  e  madre  di  Sig  a   Annetta  Cocceiti 

GIORGIO  Sig.  Gaetano  Verati 

ADELE  orfana  protetta  della  Baro- 
nessa Sig.a  Antonietta  Colli 

SILVANO  soprainfendente  della  me- 
desima Sig.  Oreste  Cresci 

TRINCA  Campagnuolo  al  servizio 
della  Baronessa  occulto  bandito  Sig.  Luigi  Bergami 

CORI  e  COMPARSE 
di  Contadini,  Campagnuoli,  Vassalli  d'ambo  i  sessi  delia 
Baronessa,  Banditi  ecc. 


L'azione  ha  luogo  nel  Castello  di  Montebruno,  che  si 
finge  situato  in  una  amena  parte  dell'Abruzzo  e  nei 
suoi  dintorni. 


Epoca,  il  principio  del  secolo  scorso» 
Il  virgolato  si  omette, 


A  TTO  PRIMO 


SCENA  I 

Sala  nel  cast-Ilo  a  grandi  invetriate  attraverso  le 
quali  scorgasi  il  villaggio  di  Mcntebruno  e  i  suoi 
dintorni.  Mobili  dell'  epoca,  eleganti  ma  senza  lusso. 
Diverse  porte  laterali,  che  mettono  agii  appartamenti 
Da  una  parte  verso  il  fondo,  un'  Arpa  e  lì  presso  uno 
sgabello  di  velluto. 

È  da  poco  spuntato  il  sole  :  dalla  strada,  che  si  sup- 
pone sottoposta  alla  sala,  odonsi  prima  alquanto  lungi , 
poscia  gradatamente  più  prossimi  varii  suoni  di  zam- 
po gm  ed  altri  strumenti  villerecci  e  pastorali,  che  si 
avvicinano  :  la  campana  della  chiesa  suona  la  preghiera 
del  mattino.  Finalmente  imo  stuolo  di  contadini  e  con- 
tadine fingesi  venga  a  passare  al  di  sotto  del  castello 
cantando. 

Coro  1  Mite  è  l  aura,  è  terso  il  Cielo, 

Senza  velo  -  spunta  il  Sol, 

E  il  saluta  gorgheggiando, 
Svolazzando  Y  usignuol. 
II  Al  lavoro,  alla  campagna 

.Non  si  tardi  a  ritornar; 
I  e  II  Se  la  speme  ci  accompagna 

Non  e' incresca  il  faticar. 

Il  sudore  e  la  fatica 
Non  ci  dolgano  per  or, 

Purché  un  dì  la  terra  amica 
Ci  dispensi  i  suoi  tcsór. 

(Le  voci  si  allontanano  lentamente  e  a  poco  a  poco 
si  perdono ) 
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SCENA  II 


Durante  il  coro  dalla  destra  sarà  entrata  Adele,  av~ 
icinandosi  ad  una  delle  invetriate  per  contemplale 
abbasso  ed  ascoltare.  Al  cessare  delle  voci  richiude  le 
imposte  e  viene  commossa  innanzi. 

Oh  come  son  felici!...  Oh  con  qual  gioia 
Anch'  io  li  seguirei 
E  ai  lor  canti  festosi  mi  unirei  ! 
Ma  qui,  costretta  invece 
Le  mie  pene  a  celar,  serena  in  viso, 
Sulle  labbra  il  sorrìso,  ad  ogni  istante 
Tremar  che  da  profano  occhio  indiscreto 
Si  scopra  il  mio  segreto,  ecco,  buon  Dio, 
Il  mio  crudo  destino,  il  viver  mio! 
Tu  sola  a  me  rimani,  {appressandosi  alV  arpa) 
Fidata  arpa  gentil,  tu  che  soltanto 
Al  mio  duol  sai  rispondere  e  al  mio  pianto. 
(Prende  lo  strumento,  siede  e  dopo  alcuni  arpeggi  canta) 
Quando  soavi  e  flebili. 

Sotto  le  dita  ardenti, 

Odo  suonar,  diffondersi 

Gli  arcani  tuoi  concenti, 

Par  che  vitale  un  balsamo 

SulF  alma  mia  discenda, 

Che  del  mio  cuore  i  palpiti 

Un'altro  core  intenda, 

Ed  una  voce  amica 

>Ton  disperar  :  mi  dica  ; 

Il  dì  verrà  che  un  termine 

Il  tuo  dolore  avrà. 

Io  canto  allora  -  e  un'  vstasi 

Quasi  di  ciel  mi  scuote; 

Di  consolanti  lacrime 

Sento  bagnar  le  gote; 
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Parai i  vedere  un  angelo 
Cho  al  fianco  mio  sì  assida, 
Che  al  dolor  mio  sorrida... 
Io  canto  ed  ei  risponde... 
E  il  ciel,  la  terra  e  Tonde 
Spera,  mi  par  che  dicano  ; 
Ei  t'ama  e  tuo  sarà.  {alzandosi) 
Egli  amarmi!  Egli  mio!  ...  Che  dissi  maiT 
Oh  illusi'on  funesta!  Oh!  ...  L'eco  istessa 
Mi  schernirebbe  se  ne  udisse  il  nome 
Pronunziar  dal  mio  labbro!  ...  Eppure...  io  ì'  amo! 
L'  amo  e  la  cara  immagine 
Ne  porto  in  me  scolpita; 
Sento  che  amarlo  è  vita, 
Che  senza  lui  morrò 

Morrò  ...  Ma  se  una  lagrima 
Ei  mi  conceda  almeno, 
Fin  della  tomba  in  seno 
Di   gioia  esulterò. 

(Si  abbandona  pensierosa  e  mesta  sopra  un  divano) 
SCENA  III 


&lor$§<»  dalla  destra  e  Detta 

<ìior.  (Sofferman  dosi  non  veduto  sulla  soglia  §à  con- 
templarla) 

(Non  m'  ingannai  ;  sola  e  pensosa  !  Oh  quale 
Tremor  m*  assale  nel  vederla!  —  Eppure 
Parlar  m'  è  forza  alfine,  uscir  da  questa 
Incertezza  molesta 
Che  pesa  sul  mio  cor) 
Ad.        {Volgendosi)       Ah^!  ...  voi.  ...  signore! 
Voi  ...  Si  per  tempo?  (simulando  calma) 
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Gior.  È  vero: 

Disturbo  forse  ? 
Ad.  Oh  ...  no... 

Gior.  Sorger  coir  alba 

A1F età  mia  per  me  quasi  è  costume. 
E  poi  ...  parlarvi  da  più  giorni,  Adele, 
Vivamente  io  bramava. 
Ad.         (turbandosi)  (Oh  Ciel!) 

Gior.  Propizia 

Scelgo  quest'ora,  in  questo  dì  che  compie 
Il  più  bel  voto  del  mio  cor. 
Ad.        (esitando)  Signore ... 

Gior.    Oggi  l'età  maggiore 

Raggiungo  alfine  e  di  me  stesso  ormai 
Disporre  appien  poss'io. 
Ad.       Ah!  sì...  Nè  più  del  mio 
Havvi  cor  che  n'esulti. 
Gior.  Oh!  se  lo  dite, 

Se  lo  pensate,  tanto  meglio.  —  Udite. 
Un  segreto  si  nasconde 
Nel  mio  sen  da  lunga  mano. 
Ad.  (tremando)  Un  segreto!..,  E  quale?  E  donde? 
Gior.  (contras.)  Amo,  Adele,,  e  forse  invano. 
Ad.  Voi...  Non  più,  siguor;  v'intendo, 

0  d'intendervi  ho  paura... 
Gior.  (animarì)  Sì;  dal  di  che  a  me  vi  offriste 
Tanto  bella,  tanto  pura, 
Più  me  stesso  non  comprendo, 
Pace  e  tregua  più  non  ho 
Per  un  dubbio  or  dolce  or  triste 
Che  scacciar  da  me  non  so. 
Ad.  (a  parte)        (Egli  m'ama!  E  ormai  certezza 
Quel  che  dubbio  era  finor: 
E  non  sa  che  a  me  si  spezza 
Neil*  udirlo  in  petto  il  cor). 
Gior.      «  M'udiste,  Adele,  felice  altero 
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«  Potete  farmi  d'un  solo  accento, 
«  Com'io  vi  giuro  da  quel  momento 
«  D'amarvi  e  rendervi  felice  ognor. 
«  Nò  rispondete? 
Ad.  Che  dir  potrei? 

«  Signor,  v'e  noto  qual  fui,  qual  sono: 
«  I  più  innocenti  degli  anni  miei 
«  Vissi  penando  nell'abbandono: 
«  Ignara  ancora  di  chi  son  figlia, 
«  Non  ho  congiunti  non  ho  famiglia, 
«  Fior  solitario  che  non  ha  stelo, 
«:  Che  in  un  desorto  crebbe  finor. 
Giob.      «      Oh  che  v'importa  sio  darvi  anelo 
«  Nome  e  famiglia,  riposo  e  amor? 

Io  riparar  del  fato 
Vo'la  sentenza  amara, 
Far  che  per  te  il  passato 
Più  non  esista,  o  cara; 
Voglio  de' tuoi  primi  anni 
Farti  obliar  gli  affanni: 
Farti  con  me  rivivere, 
Gioie  e  dolor  dividere 
Tal  ben  sarà  che  gli  angeli 
M' invideranno  in  ciel; 
Ai),  Cessate  ...  Oh  Dio  ...lasciatemi 

Deh  non  siato  con  me  tanto  crudel. 
Giob.      Io  crudel!  ...  (Prendendola  per  mano) 
Ad.  Si,  crudel...  perchè...  vedet  c, 

A  cosi  vaghe  immagini 
Senza  volerlo  io  cedo, 
Da  voi  mi  lascio  illudere 
Ai  vostri  detti  io  credo... 
Giob.      Cedi  ...  mi  credi?  ...  Oh  giubilo! 

D'  amarmi  dunque  e  d'esser  mia  consenti! 
Ad.        Amarvi...  Essere  vostra!..  Oh  dolci  accenti! 
Ma...  no...  non  lo  posso,  noi  debbo... 
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Giou.        (attonito)  Che  ascolto! 

Ad.       Fuggitemi,  il  vogììo,  lo  chieggo  lo  bramo... 

Non  v'amo  .t0  Non,  v'amo! 
Gior.     Non  m'ami,  Tu  menti!  mi  parla  il  tuo  volto, 

Lio  dice  quel  piatito  che  ascondermi  brami; 

Tu  m'ami,  tu  m'ami  ! 

M'ami  e  già  in  cor  sei  mia  com'io  fra  poco 

Giuro  esser  tuo. 
Ad.  vacillando  e  prostrandosi)    Pietà  ! 
Gior.  (alzandola  e  traendola  a  se)  Sorgi,  a  mia  madre 

N'andiamo  uuiti,  vieni...  con  affettuosa  violenza) 
Ad.     (resistendo  e  quasi  svenuta)   Ah  no!  Morrei 

D'affanno  e  di  rossor  dinanzi  a  lei. 
Gior.     Morir  !  Ah  no  :  giammai 

Per  me  lo  giuro,  e  sol  per  me  vivrai. 

(Adele  riesce  a  svincolarsi  dalle  braccia  di  Giorgio  e 
fugge  per  la  sinistra  ;  Giorgio  V  osserva  per  un  in- 
stante commosso  indi  esce  frettoloso  per  la  destra. 

SGENA  IV 

Appena  scomparsi  Giorgio  e  Adele,  entrano  per  altra  par; 
te  Silvano  e  Trinca,  il  primo  alquanto  affrettato 
di  malumore,  l'altro  guardingo  e  insinuante ;. 

Silv.      Finiscila,  va  ...  lasciami; 

Non  replicar  parola; 

Tu  sei  peggìor  di  Satana. 
Thin,     Benissimo,  ma  intanto  il  tempo  vola 

E  tu,  mio  bel  Silvano, 

Stai  per  trovarti  colle  mosche  in  mano 
Silv.      Tu  menti;  non  dev'essere  (isdegnoso  ) 

Ella  non  lama. 
Trin.     (a,  voce  bassa'  e  marcato)         E  sia  ! 

Ma  lui,  ne  son  certissimo, 

Lui  l'ama 
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Silv.        (come  sopra)  No  ...  Va  via; 

Noi  vo',  noi  posso  credere: 
Indarno  il  rio  veleno 
Vorresti,  coll'insistere, 
Trasfondermi  nel  seno: 
Ove  ciò  fosse,  guai! 
Dì  che  sarei  capace 
Cosa  farei       non  sai! 
Trin.        Saresti  capacissimo 

Di  non  dir  verbo. 
Silv.  (minaccioso)  Trinca!... 
Trin.       Di  festeggiar  coi  brindisi,  (con  calma 
Coi  fuoehi  d'  artifizio  derisoria) 
Il  nobile  connubio 
Di  chi  ti  corbellò. 
Silv.        Oh  Vivaddio!  ...  Va  scostati     (con  impeto) 

Pria  che  il  furor  mi  vinca... 
Trin.        A  men  che  di  vedertela 
Eapir  t' importi  poco, 
Che  tu  non  1'  ami  ... 
Silv.  (Come  sopra)  Io  perderla  ! 

Io  non  amarla  !  ...  È  fuoco 
È  vampa  inestinguibile 
L'  amor  che  m?  arde  che  spiegar  non  so. 

L'  amo  tanto,  che   il  sangue,  e  la  vitatf 
Per  saper  che  essa  m'ama  darei 
Chft  per  essa  pur  anche  saprei 
Immolar  chi  la  vita  mi  die 

E  quel  dì  che  mi  fosse  rapita 
Fora  1'  ultimo,  il  sento,  per  me 

Baie!  Baie!...  Se  amassi  davvero 
Non  potresti  sì  inerte  restar, 
A  che  fai*  il  geloso,  V  altero 
Se  nemmcri  Tosi  in  volto  guardar? 
Io  ...non  oso  guardarla  !  Oh  va;  non  sai, 
Non  potresti  capirmi  (studiando  di  ricomporsi) 


Trin. 


Silv. 
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Trin.  (osservando  a  destra)  Alcun  s'  appressa 

Silv.      Vanne  ;  è  la  baronessa      (spìngendo  Trinca) 

Lasciami  e  guai  se  parli  ! 
Tbin.  (allontanandosi  lentamente)    (Ei  sarà  nostro 

Dovessi  ancor...)  (mormorando  fra  sè, 
si  ritira  in  disparte,  tenendosi  quasi  celato  in  modo  da 
non  essere  osservato») 


SCENA  V 


La  Ba2*©s2essa  e  detti. 


Bah,  (scorgendo  Silvano,  che  rispettoso  si  trae  indie- 
tro, gli  va  incontro  accennandogli  &y  avvici- 
nassi) 

Silvano; 

In  buon  punto  vi  trovo, 
Silv.  Ed  io,  signora... 

Ba»       Or  ben  quanto  ordinai?  ... 
Silv.  Tutto  è  già  pronto. 

Bar.      Col  massimo  segreto? 
Silv.  Ben  inteso: 

Spero  di  aver  compreso  egregiamente 

Il  desir  vostro. 
Bah.  Bravo!  andate^  dunque 

E  tenetevi  presto. 
Silv.  Una  parola, 

Se  permettete. 
Bar.  Dite. 
Silv.  In  questo  giorno 

Per  voi,  per  tutti  così  lieto,  un  voto, 

Una  preghiera  ardisco  farvi  —  Adele 

Da  lungo  tempo  amo,  o  signora,  adoro 
Bar,      Voi  ? 
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Silv,  Si;  noi  dissi  mai.  Co' miei  servigi, 

Gol  mio  zelo  volea  pria  meritarmi 
Il  supremo  favor  di  possederla: 
Ed  ora  alfin  ne  chiedo  a  voi  la  mano. 
Bab.      Sia  pur:  ma  v'ama  ella  del  par? 
Silv.        (cm  trasporto)  Lo  spero  ! 

Bab.      Quando  è  così  non  io  mi  oppongo. 
Silv,  (come  sopra)  Oh  gioia  ! 

Ed  io  ...  io  d'ora  in  poi 
Tutto  me  stesso  immolerò  per  voi. 

Non  il  labbro,  il  cor  soltanto 
Dir  potria  com'io  n'esulto: 
Quest'amor  finora  occulto 
Freno  ormai  più  non  avrà. 

Per  me  cessa  il  duolo  il  pianto 
Che  celar  finor  dovea; 
Ninno  in  terra  avrà  un'  idea 
Della  mia  felicità 
Bab.  Se  fia  ver  che  voi  l'amate, 

Ch'ella  sia  per  voi  felice, 
Più  di  me  sua  protettrice 
Niun  giammai  ne  esulterà. 

Ricordarvi  ognor  sappiate 
Che  qual  figlia  io  pur  l'adoro 
E  vi  afildo  un  tal  tesoro 
Che  ciascun  v'invidierà. 
3Pbin.  Maledetti!...  io  son  spacciato 

S1  ei  la  sposa,  è  affar  finito; 
Accettar  il  mio  partito 
Men  di  prima  egli  vorrà. 

Non  avrei  giammai  sognato 
Si  arrendevole  costei; ... 
Di  mia  man  lo  ammazzerei 
Tanta  rabbia  egli  mi  fa. 
(Silvano,  piegando  il  ginocchio,  bacia  la  mano  della 
Baronessa  che  affabilmente  lo  accommiata?  e  quindi 
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li  avvia  senza  curarsi  di  Trinca  che  lo  guata  e 
tien  dietro  esacerbato  ;  la  Baronessa  si  avvia  per 
tv  are  a  sinistra  cala  il  sipario* 


FINE  DELL'ATTO  PKIMO 


A TT 0   S E C O  NU  0 

SCE1NIÀ  I 

Spianata  fronteggiante  il  Castello,  circondato  d'alberi , 
arbusti,  sedili  e  grandi  vasi  da  fiori;  nel  fondo  il 
Castello  con  peristilio  e  portone  praticabili;  a  destra  ed 
a  sinistra  due  cancelli  di  ferro,  il  primo  dei  quali 
mette  alla  pubblica  strada  il  secondo  al  giardino  ed  al 
boschetto. 

Èuon  numero  di  contadini  e  dp  operai,  dopo  aver  com- 
piuto i  preparativi  della  festa  consistenti  nelV  appendere 
ghirlande,  festoni,  lampioncini,  bandiere,  trofei  di  ver- 
zura  e  simili,  van  raccogliendo  gli  abiti  i  cappelli,  gli 
utensili  disponendosi  per  partire 

Cobo.      Svelti  solleciti;  V  ultima  mano 
Diasi  al  lavor  : 
Fra  poco  a  giungere  vodrem  Silvano 
Secondo  il  solito  di  malumor 

{si  adunano  a  poco  a  poco  e  formansi  in  crocchio  di- 
scorrendo a  bassa  voce) 

Infatti  gli  è  da  un  pezzo 
Che  va  fantasticando; 
Con  tutti  brontolando 
Contento  mai  non  è. 

Nè  di  saper  c'  è  mezzo 
Che  cosa  ha  per  la  testa  ; 
Or  questo  or  quel  molesta 
E  grida  ognor  per  tre. 
I         V'ha  chi  diee,  chi  sostiene 

Ohe  sia  cotto  innamorato, 
II      Ma  chi  sia  che  l'ha  stregato 
Niun  lo  intende,  niun  lo  sa. 


In  disparte  ognor  si  tiene 
Accigliato,  e  permaloso... 
Si  direbbe  fin  geloso 
Dell'altrui  felicità. 

Ma  via,  le  chiacchiere  lasciamo,  amici 
Sia  che  si  vuol: 

Di  questo  giorno  fra  i  più  felici 
Le  brevi  gioie  cogliamo  al  voi. 
(osservando  verso  il  Castello) 
Silenzio  !  alcun  si  avanza 

Appunto:  è  desso. 
Guarda  come  è  ben  messo 
E  come  oltre  l'usato  è  lieto  in  viso! 
(traggami) 

SCENA  II 

Stirano,  abbigliato  colla  massima  ricercatezza  nel 
costume  del  paese,  esce  lentamente  dal  castello,  e  si 
avanza  in  aspetto  soddisfatto  e  spigliato  e  viene  innanzi 
senza  badare  agli  altri. 

Silv.  (a  parte)  Si;  di  troncar  gli  indugi  ho  alfin  deciso 

Sul  mio  destin  risolvere 

Spetta  a  lei  sola  ormai 

Ella  m'ascolti  e,  conscia 

Di  quanto  ognor  V  amai 

Giudichi  alfin  se  un  premio 

A  tanto  amor  si  dè 
Cobo       E'Jcosì  raggiante  e  lieto  (sommessamente) 

Non  T  abbiamo  visto  mai 

Ma  qual  sarà  il  segreto 

Ohe  si  mutar  lo  fé'? 
Silv.  (volgendosi  e  accennando) 

Or  bene  ;  è  tutto  all'  ordine  ? 


re 

i 

Tutti 

Alcuni 
Altri 
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Cobo.  Tutto,  Silvano,  osserva; 

Ghirlande,  arazzi,  ciondoli, 

Torcie,  lampioni  e  fior 
Silv.  Benissimo  !  E  di  regola 

Quanto  diss' io  vi  serva 

Per  figurar,  distìnguervi 

Quando  sia  tempo  or  or... 
Intanto  allontanatevi 

E  siate  pronti. 
Coro.  È  inteso: 

Saremo  a  tempo  debito 

Qui  tutti  ad  evsuìtar. 
Un  giorno  casi  splendido, 

Si  lungamente  atteso 

Con  voto  e  slancio  ■  unanimi 

Saprem  solennizzar. 

(partono  pel  cancello  dì  destra) 
SCENA  III 

&llromo9  poscia  Adele  dal  cancello  di  sinistra. 

Silv.      Splendido  giorno  !  Oh  per  me  pur  lo  sia  ! 
Possa  a  quest'alma  mia 
Più  degli  altri  sì  tristi  esser  sereno  ' 
Giammai  sì  dolce  in  seno 
La  speme  accolsi  d'avvenir  migliore 
Che  spenga  ogni  memoria,  ogni  rancore. 

(Si  volge  per  avviarsi  al  castello,  quando  s'avvede  di 
Adele  che  poco  prima  scorgendolo  avrà  depisto  soprm 
un  sedile  un  bel  mazzo  di  fiori  che  recava). 

Silv.   (Dessa  !  Adele!  (arrestandosi) 
Ad.  (alquanto  confusa)  (Qui  Silvano! 
Perchè  tremo  a  lui  dinnanzi?) 

2 
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Silv    (Nel  vederi  a  un  senio  arcano 
Provo  in  cor  che  non  so  dir... 
Su ...  coraggio  !)  Adel«  . (avvicinandosi 
Ad.    (trasalendo  O  Cielo!) 

Silv.  (alquanto  dubbioso) 

Meco  stesso  ardìa  pocanzi 
Un  accento  proferir 
Oh1  or  ripetere  non  oso.w 
Ab.    Un  accento!  E  qual,  se  lice? 
Silv.  Un  accento  armonioso      {con  entusiasmo) 
Che  rendevamo  felice, 
Che  vorrei  trovasse  un'eco, 
Nel  cor  vostro;...  amore  !  ... 
A»,    (trasalendo)  Amor  ! 

(Che  intendo  !..*) 
Silv.  Vi  turba  l'onesta  parola? 

Eppure  ascoltarla  potete  voi  sola, 
Voi  sola  dovreste  comprenderne  il  senso 
Clio  esprime  un  immenso  perenne  gioir 
Ad.  È  vero,  Silvano  ;  voi  giovane,  ardente, 

Dotato  d'un  core  che  palpita  e  sente, 
Trovar  voi  potrete  chi  intendavi  e  v'ami, 
Chi  d'  essere  brami  amata  dd  par. 
Silv.     Ah  già  la  trovai  !... 

Ad.  Fia  ver?   (Più  non  reggo!) 

Silv.      É  quella  che  desto,  che  in  sogno  riveggo, 
Che  ognora  più  cara  più  sento  d'amar. 
Nell'infanzia  mi  apparì 

Come  un  giglio  di  candor; 

Seco  trassi  i  più  bei  dì 

Dell'età  che  inspira  amor 

E  saria  di  Ciel  gioire 

Seco  vivere  e  morire. 
Ad.  Oh  Silvan,  di  tanto  amor 

Sol  può  darvi  Iddio  mercè; 

Voi  felice  rcn-la  ognor 


Qual  bramar  potrei  per  me; 
Tal  l' augurio,  il  sol  desire 
Che  m'è  dato  a  voi  d'offrire. 
Silv.      Il  solo!...  O  Cieli...    (con  ira  e  stupore) 
Ad  (timida  ed  affabili)     Non  v'adirate;  io  v'amo. 
V'amo  come  un  fratello, 
Un  amico  d'infanzia  e  di  sventura. 
Amor  d'altra  natura, 
Un  altro  amor,  Silvano, 
Voi  chiedereste  invano 
Da  un  core  oppresso  che.  noi  può  sentir. 
Silv      E  la  cagione,  o  barbara 
Io  ne  conosco  appieno  ; 
Amor...*  del  mio  più  nobile 
Perchè  covate  in  seno... 
Ad.        Ah!    (coprendosi  il  volto) 
Silv.  Perchè  d' altro  oggetto 

L'imago  avete  in  petto... 
Ad.        Silvani...  (supplichevole) 
Silv,   (come  sopra) 

L'  odiata  inmagine 
D'un  rivai...  ch'io  conosco...  e  ucciderò, 
(con  accento  feroce) 
Al        Oh  quale  orrori...  ucciderlo! 

Voi  delirato. 
Silv.  E  ver  ;  ma  non  è  mia 

La  colpa,  o  cruda. 
At>.  (pregando)  Uditemi... 
Silv.  Giammai. 
Se  non  dovi  esser  mia,  d'altri  sarai. 
(con  geloso  trasporto) 

Io  ti  chiesi  ai  Oiel  finora  : 
Io  sperai  che  mia  saresti 
Qual  gii  accolse  la  Signora 
Che  i  miei  voti  accoglieresti... 
Ad.  (colpita)      Signora  I... 
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Silv.  Sì  ella  stessa 

Che  mi  udì  a  clemente  e  -  lieta, 

Che  di  compier  feà  promessa 

La  cornuti  felicità 
Ad.  Ella...  il  diss or... 

Silv.  (minaccioso)  E  tu  rifiuti  ? 

Ad.  No;  ti  placa;..,  io  cedo...  io  cedo... 

Silv.  Codi?...  Oh  gioia!... 

Ad.  (Oli  dì  perduti, 

Oh  bel  sogno  del  mio  cor! 

Dileguar  cosi  vi  vedo 

Dalla  mente  inaridita; 

D' ora  in  poi  sarà  la  vita 

Un  sol  giorno  di  dolor.) 
Silv.  Sarai  mia!...  Da  questo  istante 

T' amerò  qual  s'  ama  Iddio, 

Ogni  di  del  viver  mio 

A  te  sola  ormai  darò. 
Di  un  affetto  palpitante 

Che  l'egual  non  ebbe  mai, 

Al  tuo  fìianco  mi  vedrai 

Finché  in  petto  un  cor  avrò. 

{Le  stringe  e  bacia  la  mano,  poi  allontana  rapida- 
mente in  preda  al  più  vivo  e  lieto  turbamento. 

SCENA  IV 

Partito  Silvano,  A  atei©  siede  a  ffranta,  prorompendo 
in  singhiozzi. 


Tutto  finì!...  L'ucciderò,  dicea: 
E  in  fronte  io  gli  leggea 
La  minaccia  feral.  Salvarlo  io  sola 
Poteva...  e  lo  salvai  ! 


21 

(si  alza,  si  asciuga  gli  occhi  sforzandosi  di  sorridere) 
Tergi  il  tuo  pianto  ormai; 
Componi  a  gioia  il  viso,  o  sventurata; 
D'esserti  illusa  soffri 
La  meritata  pena. 
Imprendere  serena 

Il  cammin  che  ti  è  imposto  egli  ti  vegga 
Ma  nel  tuo  core,  oh  nel  tuo  cor  non  legga  t 
Immagine  gentil 

D'un  sogno  giovani  l,  per  sempre  addio! 

Felice  esser  quaggiù 

Non  isperar  mai  più;  noi  vuole  Iddio! 

Si  allontana  lentamente,  perdendosi  nei  boschetti  dietro  il 
castello) 

SCENA  V 


Contadini  e  contadine,  vassalli  ecc.  vengono  dalla  parte 
opposta  con  canestri  di  frutte  e  fiori,  ghirlande  ed  altri 
oggetti;  dietro  a  loro  IVine»'  con  parecchi  de*  suoi  coi 
quali  si  tiene  in  crocchio  alquanto  in  disparte. 

Coro  I  A  festa,  a  festa  1 

II  In  così  lieto  di 

Insiemi?  Ogni  cura  molesta  -  disparì 

I  Di  pompa  adorno... 

II  Che  T  egual  non  ha 
Insieme      Ciascun  in  sì  bel  giorno  si  vedrà 

Cantiam,  cantiam  del  nobile 
Signor  l'età  novella; 
La  vita  ognor  sì  bella 
Per  lui  trascorra  ognor. 

Eisponda  ai  nostri  cantici 
Sì  fausto  sempre  il  cielo, 
Nè  mai  di  nubi  un  velo 
W  offuschi .  lo  splendor.. 
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Trinca  e  i 


Alcuni 
Trinca 
Gli  altri 
Trinca 
Contadini 


suoi  (fra  loro) 

Lasciam,  lasciam  che  gracchino 
Codesti  semplicioni; 
Ben  altri  è  canti  e  suoni 
Fra  poco  udir  dovrà. 

Se  non  ci  mette  il  diavolo 
La  coda  maledetta 
Qual  musica  gli  aspetta 
Or  or  si  accorgeran. 
Ma,  ben  certo  ne  sei?  (piano  a  Trinca) 

Lo  credo  almeno. 
E  Silvan?     (come  sopra) 

Più  che  mai  freme  d'  amore... 
Eccolo  ;  è  desso  il  nostro  buon  Signore  ! 
Viva  il  Barone! 


(facendo  sventolare  i  cappelli  e  le  pezzuole  accorrono 
festosamente  verso  il  peristilio  del  Castello ) 


SCENA  YI 

* 

Giorgio,  la  Baronessa  con  seguito  di  piccoli  paggi, 
servi  e  famigli  e  Betti;  a  suo  tempo  Adtale  dai  giardini 
con  un  mazzetto  di  fiori. 

Gior.  Oh  come  grati  all'  alma 

Scendono,  amici  miei, 
Sì  lieti  omaggi  e  si  felici  auguri  ! 

Cori      Evviva  ! 

Gior.  O  madre  mia! 

Bar.      Vieni  al  mio  seno,  Giorgio,  e  questo  ampLsso 

D'ogni  ben  che  più  brami  arra  ti  sia. 
(con  affetto)       Da  quest'istante;  o  figìio„ 

Cessano  i  diritti  miei; 

Di  te  signore  ed  arbitro 

Libero  ormai  tu  sei: 


_vi&  non  del  par  quei  teneri 
Nodi  saranno  estinti 
Onde  finora  avvinti 
Ci  avean  natura  e  il  Ciol, 
Gio».  (con  trasporto)      Oh  no...  giammai! 

Qual  m'avesti  finor,  sempre  m'avrai. 
Bab.  Questa  soave  lagrima 

Più  che  il  parlar  ti  dice 
Quanto  n'esulto,  o  Giorgio, 
Quanto  son' io  felice: 
Tuo  padre  istesso  sembrami 
Dal  cielo  a  noi  sorrida 
E  il  pio  gioir  divida 
Che  inonda  il  nostro  cor. 
Gior.  E  il  padre  mio 

Vedrà  che  ognor  degno  di  lui  son' io. 
Giammai  per  me  la  vita 
Più  bella  non  brillò;  d'amor,  dì  speme, 
Di  dolce  orgoglio  insieme 
Un  tumulto  così  Palma  m'opprime 
Che  a  stento  il  labbro  tanti  affetti  esprime 
Bab.      Tenero  cor!  (abbracciandolo) 
Coro  Evviva  ! 

Gior.  (osservando  con  ansia  intorno) 

Mau..  che  vedo! 
E  Adele  ov'è?  Perchè  in  sì  lieto  istante 
Manca  ella  sola? 
Bab.  b  Coro  È  ver..* 

Altri  (guardando  verso  il  giardino)   Ella  s'appressa. 

Oh  gioia  !  É  dessa  !  Adele. (correndo  a  lei) 
Ad,  Signor... 

(avanzando  stentatamente  e  con  timido  e  mesto  sorriso) 

Gior.  Ba».  Cori   Oh  qual  pallori 

Ad.  (facendosi  forza)  Se...,  da  me  stessa 

Questi  poveri  fiori  or  or  raccolti 

Gradir  vi  piace... 


24 

(o/fre  a  Giorgio  il  sito  mazzolino) 

Giob.  (con  trasporto)  Oh!  sì... 

Ad.  (scorgendo  Silvano  inoltrarsi)   (  Silvano  !  O  Dio  !  ) 

Bab.  Tu  tremi,  figlia  mia,  tu  ti  scolori  !... 

SCENA  VII 

é§  il  va  ss©  dal  fondo  a  sinistra  recando  appeso  a  un 
nodoso  bastone,  un  lupo  morto  inghirlandato  dC  alloro  e  ra- 
moscelli di  quercia,  e  -Detti. 

Silva»©,  avanzando  in  aspetto  fieramente  sommesso 
verso  Giorgio  depone  a'  suoi  piedi  V  offerta). 

Permettete,  o  Signor  ch'io  pur  vi  onori; 

Ch'io  deponga  ai  vostro  piede 
Come  pegno  di  mia  fede, 
Come  saggio  del  coraggio 
Che  il  servirvi  può  ispirar, 

Questa  fiera  di  mia  mano 
Spenta  all'alba;  ed  essa  attesti 
Quai  perigli  più  funesti 
Io  potrei  per  voi  sfidar. 
Gior.  {stendendogli  la  mano) 

Grazie  a  te,  mio  buon  Silvano, 
Del  tuo  cor  di  tua  prodezza 
Più  di  me  nessuno  apprezza 
Questa  prova  s ingoiar  (consegna  il  lupo 
ai  servi) 

E  quest'oggi  più  che  mai 
Qual  più  brami;  non  invano 
Un  compenso  chiederai 
Ch'io  te  valga  ad  accordar. 

Silv  (con  gioia) 

Un  compenso!...  Signor,  ie  fosse  vero 
«  Che  dei  servigi  miei 
«  Vi  ricordi  quell'umile  tributo 

Un  sol  ne  chieggo 
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Gioii.       ,  E  quale? 

Ad.  {vacillando)  (Io  son  perduta) 

Giob  Tbin,  Cobo   Parla  adunque... 

Silv.  (con  emozione)  Parlar!...  Or  ben;  se  schiva 
Non  è  dell'amor  mio, 
L'unico  che  desio 
Caro  compenso...    è  Adele! 

Gtob.  e  Coro   Adel  !...  Che  intesi  ! 

Silv.  (animandosi)  In  lei 

È  il  mio  destin  riposto, 
Mio  destin  possederla  ad  ogni  costo. 
(fiero  e  commosso) 

Fin  dall'infanzia  sì  cara  io  l'ebbi, 
Che  appresi  a  vivere  per  lei  soltanto; 
Orfano  e  misero  con  essa  io  crebbi 
Misera  ed  orfana  al  par  di  me; 
È  dessa  l'unico  soave  e  santo 
Sospir  che  vivere  finor  mi  fé/ 

Gxob.  (con  ira  mal  celata) 
Tu...  V  ami! 

Silv.   (risoluto)  Io  l'amo 

Ad  (Più  non  mi  reggo...) 

Bab  (a  Giorgio) 

Giorgio,  mio  figlio,  tu  soffri...  O  Cielo! 

Cobi  (Ei  freme,  ei  si  agita). 

Tutti  Sembra  che  un  velo 

q|.  scenda  al  volto  d'ira  e  dolor 

Tbin,  e  i  suoi  L'  affar  s'imbroglia:  già  il  lampo  io  veggo 
(ghignando) 

Attenti,  e  il  fulmine  vedremo  or  or. 

GiOE.  (con  calma  simulata  e  ironica) 

Tu  T  ami  e  improvvido,  costei  tu  chiedi 
Che  al  par  d'  un  idolo  noi  tutti  amiamo; 
Il  privilegio  vantar  tu  credi, 
Tu  sol,  di  renderla  felice  ognor! 


Ma  che  fu  scherzo  credere  io  bramo. 
Sì  strano  sembrami  codesto  amor. 
Cori  (osservando  or  l'uno  or  V  altro) 

(A  stento  ei  frenasi 
Tbin.  {come  sopra)  (Ci  siam,  ci  siamo?) 

Bar,  Giorgio..,  deh  calmati  ! 

Ad.  (Mi  manca  il  cor) 

Silv.  (fremendo)   Palese  e  chiaro  rifiuto  è  questo 
Ond'io  so  intendere  però  il  mistero 

(fissando  Giorgio) 
Qron.  Cessa!...  (minaccioso) 

Silv.  Ma  inulto  non  fìa,  lo  attesto 

L'amaro  oltraggio  che  a  me  si  iti. 
Gior  Marrano!...  (per  avventarsi) 

Bar  (trattenendolo)  Arrestati!... 
Trin.  (sommesso  a  Silvano)  S'io  dissi  il  vero, 

Ormai  puoi  scorgere. 
Ad    (hnprovv.  a  Giorgio)  Signor...  pietà!... 

Deh  per  me  non  fia 
Che  alla  festa  il  duol  succeda  ; 
Se  una  voce  amica  e  pia 
Sino  a  voi  può  ancor  salir. 

Deh  m'udite  e  a  tutti  rieda 
Come  pria,  la  gioia  in  seno 
Ch'io  soltanto,  io  sola  almeno 
Debba  piangere  e  soffrir. 
Giob.  (con  anima) 

Pianger  tu,  soffrir  tu  sola 
Ch'io  giurai  di  far  felice! 
Tutto  dunque  non  ti  dice 
Che  il  mio  giuro  compirò? 
(traendola  dolcemente  a  sè) 

Vieni,  ah!  vieni,  e  ti  consola! 
Finché  meco,  o  Adel  tu  sei, 
Pianger  no,  ma  gioir  dei, 
Come  teco  io  gioirò 


(a  Silvano  con  impeto) 

E  tu  vanne,  sciagurato; 
Che  mai  più  qui  non  ti  veda. 
Silv.  (a  Giorgio) 

Io!...  sì...  vò,  ma  quale  io  rieda 
(minaccioso)  Fra  non  molto  si  vedrà. 
poi  ad  Adele  fra  il  commosso  e  Virato) 

Per  te  ingrata,  il  culto  il  frutto 
Di  ventanni  è  in  me  distrutto; 
Ma  r  amor  che  hai  disprezzato 
Caro  assai  ti  costerà. 
Bar.  (a  parte)    (Quai  sorprese,  quai  misteri 
In  un  punto  io  scopro  mai  ! 
Cosa  io  tema,  cosa  io  speri, 
Cosa  intesi  ancor  non  so.) 
Tkin.  b  i  suoi   (Egli  è  nostro,  finalmente 
E  se  il  toccano  son  guai  ; 
Che  ci  colga  un  accidente 
Se  sfuggir  ormai  ci  può.) 
Cori  (Guarda  un  po'  se  per  un  pazzo 

Si  ha  da  perdere  la  testa  ! 
Ma  frattanto  ogni  sollazzo 
Ogni  festa  se  ne  andò.) 
Gior.  (a  Silvano  come  sopra) 

Che  mai  più,  mai  più  ti  veda 
Sciagurato,  fuggi,  va! 
Silv.  (come  sopra) 

Parto,  sì,  ma  qual  io  rieda 
Fra  non  molto  si  vedrà! 

(brandisce  con  furore  il  bastone,  e  si  allontana  rapida- 
mente, Trinca  e  i  suoi  gli  tengono  dietro  quasi  inos- 
servati nel  trambusto  ;  Adele  si  getta  piangendo  al  seno 
della  Baronessa ,  commozione  generale) 
(Cala  la  tela) 

FINE  DELL'  ATTO  SECONDO 


ATTO  TERZO 


SCEEÀ.I 

Recinto  cupo  ed  alpestre  formato  da  dense  macchie 
e  dirupi,  i  quali  per  buona  parte  hanno  V aspetto  d'una 
ampia  caverna  il  cui  fondo  si  perde  nell'oscurità.  Sil- 
vano triste  e  meditabondo  siede  su  d'  un  masso,  fog- 
giato quasi  a  sedile,  appoggiando  il  capo  sulla  mano 
destra. 

Silv.     Declina  il  giorno  ;  fra  i  spiragli  angusti 
Della  tetra  foresta 

Manda  tremolo  il  sol  gli  ultimi  rai.    (si  alza) 
Oh  !  che  divenni  mai 
Dal  punto  che,  ribelle  ad  ogni  affetto, 
Levai  la  man  contro  chi  un  dì  ricetto 
A  me  fanciullo,  a  me  perduto  offerse 
E  alla  virtù,  alFonor  gli  occhi  mi  aperse  ! 
Io  m'  inebrio  di  rancore, 

Di  furor,  di  gelosia; 

Fremo...  esulto;...  ma  sul  core 

Grava  un  peso  accusator. 
Del  rossore  e  del  rimorso 

Bevo  il  fiele  a  sorso  a  sorso. 

Che  una  voce  arcana  e  pia    (con  emozione) 

A  temprar  sol  vien  talor. 
E  quella  voce...  è  dessa 
D'Adel  la  voce  che  m'appella  ingrato, 
Mi  denunzia  bandito  e  masnadiero... 
Oh  voce...  oh  sciagurato!...  È  vero!...  è  vero 
Pur  per  te  sola,  o  barbara, 

Sì  reo  per  to  divenni  ; 

E  tu  non  sai  che  spasimi 

Pria  di  cader  sostenni. 
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Di  me  tu  sola  un  angelo 
Far  potevi;  tu  sola  aprirmi  il  Ciel; 

E  m'hai  converso  in  demone, 
L'  inferno  m'apri  tu  pria  dell'avel. 

SCENA  II 

Trinca  Coro  di  banditi  che  irrompono  frettolosi  dalla 
foresta. 

Trin.     Silvano  !.„  Silvano  !... 

Silv.  Che  avvenne?  che  rechi? 

Trin.     Novella  fatale! 

Silv,  Che  ascolto  !  favella  ! 

Trin.    Domani,  se  tardi,,  Tornata  donzella 

Nel  prossimo  Eremo  fia  sacra  al  Signor. 

Silv.       Adele  ! 

Trin,  Coro.      Pur  troppo  ! 

Silv.  Ah  taci  !  noi  credo. 

Trin.     Eppur  te  lo  giuro  ;  io  stesso  T  intesi 

Da  un  servo  comprato  pocanzi  ed  appresi 
Ch'ei  stesso,  il  barone,  lo  ignora  fìaor. 

Silv.      Oh  dunque... 

Trin.  Nuli'  altro  saper  mi  fu  dato 

Se  non  eh'  è  fuggita... 
Silv.  Io  sono...  atterrito. 

Trin.  Coro 

Su  svegliati  dunque,  risolviti  alfine, 
Se  no  tu  la  perdi. 
Silv.  (risoluto)  lo  perderla  !  Ah  no  2 

(con  trasporto) 
La  fiamma  che  m'arde  non  ha  più  confine, 
Invano  fuggirmi  l'incauta  sperò 

Invano  a  me  contenderla 
Presume  il  Cielo  istesso; 
Capace  d1  ogni  eccesso 
S'ella  lo  vuoi  sarò. 
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Pronto  a  miei  cenni  restino 
I  fidi  nostri  e  in  breve 
Ciò  che  tentar  si  deve 
Ciò  che  voglio  dirò; 

Malgrado  suo  la  misera 
Lo  giuro  io  salverò. 
Trin  Corto     Ai  cenni  tuoi  qui  impavidi 
Staranno  i  fidi  tuoi; 
Contar  tu  dei  su  noi 
Qual  noi  contiam  su  te. 

Chi  osasse  a  noi  resistere 
Non  otterrà  mercè, 

(  Silvano  parte  furente  per  la  foresta) 
SCENA  III 

Appena  scomparso  Silvano,  Vriraea  risale  giubilando 
la  scena  seguito  dai  Banditi  che  lo  circondano. 

Trin.     Vittoria,  vittoria  !  Cedette  V  insano. 
Coro      In  nostra  mano  per  sempre  ci  sta. 
Trin.     Gazzarra,  baldoria!  Qua  fiaschi  e  bicchieri 
Tutti    Qua  masnadieri  ;  beviamo  !  Urrà  ! 
Il  leon  della  foresta 
Aprì  gli  occhi  e  si  ridesta 
Al  suo  sguardo  al  suo  ruggito 
Anche  il  ciel  tremar  dovrà, 
Taccian  scrupoli  e  paure 
In  quel  core  inferocito  ; 
A  noi  Toro,  e  s'abbia  pure 
Ei  F  amore  e  la  beltà. 
(Parecchi  banditi  recano  dalla  caverna  bicchieri  e  boccali) 

(bevendo  e  toccando) 
Bevi,  bevi  e  sia  ristoro 
Il  buon  vin  a  ogni  fatica; 
Al  bandito  sempre  amica 
La  fortuna  arriderà. 
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Si  beviamo  o  argento  ed  oro 
Il  bandito  avrà  fra  poco  ; 
La  rapina,  il  ferro,  il  fuoco 
Quel  che  avanza  struggerà. 
(Tatti  entrano  nella  caverna  e  scompaiono) 

SCENA  IV 

Vestibolo  d'un  antica  Abbazia  collocata  sull'erta  d*  un 
monte  dirupato  e  dominante  un'ampio  paese:  dalle  can- 
cellate di  ferro  che  chiudono  gli  intercolunii,  lo  si  scorge 
da  varii  aspetti*  Di  fronte  port i  che  mena  all'interno,  la 
cancellata  si  apre  da  ambe  le  parti.  (Adele  e  la  Ba- 
ronessa vengono  lentamente  in  scena  dall'interno  del- 
l'Abbazia ;  spunta  V  alba). 

Ad.  Quale  insperata  calma 

Mi  discende  nell'alma!  O  madre  mia, 
Poiché  cosi  chiamarti  a  me  concedi, 
Quanto  fosse  felice  ormai  tu  vedi 
Il  pensier  che  dal  cielo  a  me  venia. 

Bar.  Ma,  povera  innocente 

Tu  t'immoli  frattanto. 

Ad  E  ti  par  poco 

Lo  immolarmi  per  lui,  per  quel  tuo  figlio 
Che  ad  estremo  periglio 
Si  esponea...  coir  amarmi?  Il  forsennato, 
Di  geloso  furor  cieco  e  fremente 

(con  raccapriccio) 
D'  ucci derlo  giurava  L~ 

Bar.  Oh  sciagurato, 

Sconoscente  Silvano  !  Oh  qual  mercede 
Di  tanti  benefizi  egli  ci  rende  ! 

Ad.  Compiangiamolo,  o  madre,  e  deploriamo 

Il  reo  destin  soltanto, 
Che  implacabil  presiede  ai  giorni  miei 
D'aver  potuto  illudermi 
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Ei  mi  ha  così  punita 

Del  giubilo  ineffabile 

D'essere  a  Giorgio  unita... 

E  se  lagnarsi  e  gemere 

Giorgio  talora  udrai, 

Tu  lo  conforta,  assistilo... 

Ma  non  gli  dir  giammai 

Che  sol  per  lui  rinunzio 

A  si  fatale  amor. 
Bar.  Alma  gentile  ! 

A  lagrimar  m'astringi.  Eppur,  d'amore 
Chi  più  degna  di  te? 
Ad.  Col  darmi  a  Dio 

Risolvo  ogni  contesa  e  il  crudo  istesso, 
Che  a  tal  mi  spinse/  si  dorrà,  lo  spero, 
Del  suo  trascorso... 

(Preludi  interni  d' organo  ;  Adele  s' arresta  e  colla  Ba- 
ronessa porge  divot amente  V  orecchio). 

Ma...  silenzio!^,  ascolta 
Qual  giunge  eletto  suono  a  questa  volta 
Voci  interne   Ave  Donna  del  Ciel,  Vergine  pia, 
Dei  miseri  quaggiù  speme  e  conforto, 
Stella  propizia  che  ci  additi  il  porto 
Dell'eterna  salvezza,  -  Ave  Maria! 

Ave  Madre  di  Dio  che  della  via 
Salvi  di  perdizion  chi  a  Te  si  affida, 
Tu  il  suo  perdon  ci  ottieni  e  tu  ci  guida 
Dove  i  buoni  ei  compensa;  -  Ave  Maria! 
Ai).  Dolce,  ineffabile  eco  celeste, 

Che  fede  ispirami,  speranza  e  amor! 
D'affetti  improvvidi  Paure  funeste 
Essa  purifica,  sgombra  dal  cor. 

(abbracciando  la  Baronessa) 

Deh!  vieni,  e  in  estasi  fra  poco  anch'io 
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Quei  sacri  cintici  ripeterò; 
E  al  sacrifizio  che  offersi  a  Dio 
Sorrider  gli  angioli  dal  ciel  vedrò. 
Bar.  Se  d'una  madre  può  il  voto  amico 

Lenir  del  fato  l'avversità, 
Siccome,  o  figlia,  ti  benedico 
Te  il  Cielo  io  spero  benedirà 
Ad.  »  Grazie  o  madre  !  da  te  ribenedetta 

»  Nulla  a  bramar  mi  resta.  ÀI  pio  vegliardo 
Guidami,  or  te  che  il  sacro  asil  qui  regge 
»  E  che  d' udire  attende  i  voti  miei  ; 
Più  forza  avrò  se  al  fianco  mio  tu  sei. 

(Mentre  prosegue  e  va  morendo  il  canto  interno,  Adele 
e  la  Baronessa  si  abbracciano  e  si  baciano  più  volte,  indi 
si  avviano  ed  entrano;  la  porta  si  richiude  dietro  di  loro) 

SCENA  V 

Poco  dopo  Giorgi©  si  affaccia  guardingo  dalla  can- 
cellata di  destra,  ansante  e  trafelato  come  per  lunga  e 
faticosa  strada) 

Gior.  Ecco  la  meta;  ed  eccola  raggiunta 

Mercè  l'audacia  che  il  livor,  l'amore 
Trasfondean  nel  mio  cor.  Di  duol  consunta 
Qui  non  fia  mai  ch'io  lasci 
Languir,  morir  colei, 
Onde  privo  per  sempre  io  non  vivrei. 
Pur,  mio  malgrado,  in  petto 
Sento  un  brivido  arcano  e  quella  soglia 
(osservando  V  ingresso  del  monastero) 
Varcar  non  oso...  Ed  essa  è  là!  Era  poco, 
Eorse  mentir'  io  favello 
In  eterno  mi  è  tolta.  O  smania  atroce 
Che  dell'affanno  mio  tronca  la  voce! 

Sì  bella,  sì  pura,  vivente  sepolta 
In  questo  per  sempre  dell' anime  avel!... 

3 
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Saper  che  ili  eterno  a  me  sarà  tolta, 
Saper  ch'io  la  debbo  contendere  al  Ciel!... 

Ed  ella  mi  amava!...  Mi  amava,  lo  sento; 
E  sol  V  infelice  s' immola  per  me. 
Ah  questo  pensiero  è  tale  un  tormento, 
Che  a  reggerlo  il  core  capace  non  è...! 

Che  risolvere,  o  Dio!  Chi  mi  consiglia? 

Quel  sacro  asil  di  pace 

Come  ardir  profanar  !  0  madre  mia  ! 

Per  malinteso  affetto 

Tu  pur  contro  di  me!.,.  Ma*»*  non  m' inganno 
Un  indistinto,  insolito       (porgendo  V  orecchio) 
Fragor  risuona...  Che  sarà?  Tremendo 
Sospetto  ! 

(Si  avvicina  al  parapetto  di  finestra  ed  osserva  alV  es- 

temo) 

Errar  là  parmi 
Scorger  delle  ombre     e  luccicar  dell'armi 
Quel  ch'io  non  oso...  altri  oseria  !...  Che  intendo 
Alcun  s'inoltra!...  Ma  il  mio  corpo  istesso 
Pria  dovran  calpestar. 

(Con  suprema  risoluzione  corre  a  prostrarsi  dinnanzi 
alla  porta  del  Monastero  in  fiero  atteggiamento  colle 
braccia  al  petto  conserte). 

SCENA  VI 

Banditi  guidati  da  Silvano  e  Trine»,  entrano 
dalla  destra;  altri  mediante  scalata,  si  precipitano  guar- 
dinghi dai  cancelli. 

Gior.  Silvano  !  ....  E  desso  !... 

Silv:  Tuia.  Qui...  Colui.      (Vedendo  Giorgio) 
Gior.  Sei  tu,  ribaldo 

Che  mai  tenti  ? 
Sily.  Il  mio  rivale  l 


Gìor.      Tu  sì  audace,  sì  spavaldo 

Tremi  or  dunque  innanzi  a  me  ! 
Silv.  Io...  tremar!..,  È  gioia,  o  stolto 

Gioia  orrenda  che  mi  ha  coito 

Di  poter  da  uguali  a  uguali 

Misurarmi  alfin  con  te.  (brand,  un  pugnale 
Gior.      Tu,  codardo! 
Trin.  (a  Silvano)  Il  tempo  vola, 

Egli  è  solo  e  in  nostra  mano, 

Un  sol  gesto,  una  parola 

Tutti  perdere  ci  può 
Su,  risolvi. 

Silv.  (a  Giorgio)  Il  passo  cedi. 

Il  resistere,  lo  vedi 
Il  lottar  sarebbe  vano. 
Gior.      Solo  estinto  io  cederò,  {snudando  la  sp  da) 
Tbin.  Band,  (con  e  crescente  rabbia  agitando  i  pugnali) 
Quand'  ei  lo  vuole,  quand'  è  così, 
S'  egli  si  oppone  spento  cadrà . 
Quanto  è  la  dentro  prima  del  dì 
Dev'  esser  nostro  senza  pietà. 
Voci  interne  Ave  Madre  di  Dio,  che  della  via 
Salvi  di  perdizion  chi  a  te  s'  affida. 
Tu  il  suo  perdon  ci  ottieni  e  tu  ci  guida 
Dove  i  buoni  Ei  compensa,  Ave  Maria! 
Tutti  Quai  voci  ...  o  cielo!.»* 

Gior.  Oh  Adel  ! 

Silv.  Qual  nome  ! 

Sui  capo  io  sento  rizzar  le  chiome. 
(a  Giorgio)  Ti  scosta...  e  muori  (per  assalire) 
Trin.  Band,  (imitandolo)  Sì,  muoia  ! 

Gior.  (in  atto  di  disperata  difesa)  Infami! 
Da  prode  almeno  morir  saprò. 

Fiamma  celeste,  indomita 
Entro  il  mio  cor  discende 
E  di  virtù  V  accende, 
Che  non  ha  in  terra. egual. 


Innanzi  a  me  curvatevi 

Sul  limitar  di  Dio 

Sol  qui  d*  Adel  son  io 

Il  difensor  fatai. 
Silv.  (atterrito)  Quà  nel  mio  cor  discendere 

Sento  terror  arcano  ! 

Cieco  di  rabbia  invano 

Stringer  vorrei  V  acciar. 

Pur  il  pensiero  indomito 

Del  ben  che  a  me  contende 

Di  tal  furor  m'  accende 

Che  più  non  so  frenar) 
Trin  Band  Pera  r  audace  improvvido 

Se  d'  arrestarci  crede; 

Delle  agognate  prede 

Ei  non  ci  dee  privar. 
Muoia  !... 

SCENA  ULTIMI 

Mentre  Silvano,  Trinca  e  i  Raucìlii  stanno  per 
i scagliar si  su  Giorgio,  apresi  la  porta  dietro  a  lui  e 
si  presentano  -Éttele  e  la  Baronessa,  intanto  suona 
la  campana  del  mattino  e  a  poco  a  poco  la  scena  si  va 
empiendo  di  gente  del  contado,  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli che  all'  inatteso  spettacolo  sì  affollano  perplessi  e 
sgomentati. 

Ad.  Cessate!  abbasso  T  armi!  Iddio 

Pel  labbro  mio  lo  impone! 
Giob.  Silv.  Adele  ! ... 
Teìn.  (con  rabbia)      (Oh  Y  importunai) 
Bar.  (correndo  ad  abbracciar  Giorgio)    Oh  figlio  miot 
Ad.  Fine  alla  rea  contesa!  a  questo  seno 

Vieni  o  Silvan;  ma  non  amante  o  sposo 

Al  mondo  e  ai  Ciel  rubo! lo, 

Ma  qnal  nascesti  e  qua!  mi  sei  fratello. 
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Tutti       Fratel!...  Che  dice!.,.  (Meno  Ad.  e  la  Bar.) 

Ad.  Il  ver!  Per  me  lo  attesta 

L'uom  del  Signor  che  questa 
Santa  casa  governa  ed  io  lo  giuro. 

Tutti      Strano  mister!...  (come  sopra) 

Ad.  (prende  per  mano  Giorgio  e  Silvano,  li  trae 


alquanto  in  disparte,  dicendo  con  profonda  emo- 
zione) 

A  voi  soltanto  schiudere 
Poss'io  l'infausto  arcano; 
Figli  di  padre  incognito, 
Pur  troppo  noi  Silvano 
Comune  abbiam  Porigine, 
Comun  l'avversità. 


Gior  Piangi!... 

Silv.  T'arresti!,.. 

Prosegui,  parla,  ahi  troppo  ormai  dicesti  ! 
Ad.  Tre  lustri  or  son,  moriva  una  donzella 


D'amor  occulta  vittima  precoce; 
Ricco  Signor,  qua!  ne  correa  la  voce, 
L'amò,  la  rese  madre  e  la  tradì. 

Di  quell'infausto  amor  frutto  infelice 
Noi  due  raccolse  questo  pio  Romito, 
Me  del  Baron  fidando  alla  nutrice, 
Te  ad  un  ricco  paator  che  ti  adottò. 

Crebbimo  ignoti  a  tutti  ed  a  noi  stessi, 
Della  tradita  onde  salvar  Ponore; 
Finché  oggi,  a  fronte  do'  tuoi  crudi  eccessi, 
Il  santo  Veglio  tutto  a  me  svelò. 
Gioii  Silv         (Ridir  non  so  qual  turbine      (a  parte) 

D'affetti  ancora  ignoti, 

Quai  sensi  in  me,  quai  moti 

Il  suo  parlar  destò). 
Ad.  Bar.  (Commossa,  oppressa  Pani  ma 

Dubita,  spera  e  teme  ; 

Un  peso  il  cor  mi  preme 

Che  mai  finor  provò) 
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Tbim.  Band.        Vi  son  dei  guai,  del  torbido  {fra  loro) 
V'è  in  aria  certamente; 
Ma  noi  non  siam  tal  gente 
Che  spaventar  si  può. 
Contadini         Insomma  v'è  del  torbido,  {come  sopra) 
V'è  un  guaio  certamente; 
Ma  vuoisi  con  tal  gente  {guarà,  i  Banditi) 
Trattar  come  si  può 
Silv.  Sorella...  Adel...  perdonami!...  {adbr.  Adele) 

B  addio...  per  sempre...        {per  fuggire) 
Ad.  Arresta 

M'odi...  fratel...  ti  supplico... 
Silv.         Troppo  saria  funesta 

La  mia  presenza 
Gior.  Ascoltami  ; 

In  te.  Silvan,  deh  riedi: 
Ck'io  possa  dir  quell'angelo  {accen.  Adele) 
Per  sempre  mio  concedi; 
E  del  passato  immemore, 
Io  pel  primo  fratel  ti  chiamerò. 
Ad.  Bab.  Silv.  Cori  Oh  nobil  cor!  Kesistere 

A  tanto  amor  chi  può! 
Silv.  Amici  al  vivo  raggio        {con  impeto) 

Che  su  di  noi  risplende, 
È  vii  chi  non  s'arrende, 
Chi  dubitar  sol  può. 
[prende  la  destra  d'Adele  e  Giorgio  e  gli  unisce) 
Fratello...  Adel...  propizio 
Vi  benedica  Iddio  ; 
Siate  felici  ed  io 
Felice  al  par  sarò 
Coro.  Sì,  sì,  viva  il  magnanimo 

Signor  che  a  se  ^  chiama! 

Vii  che  si  nobiì  brama 
Cedere  alfin  non  sa, 
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Trin.  (O  gente  grulla,  instabile  (da  se  con  rabbia) 

Che  ad  ogni  istante  varia  ! 

Ah  !  ormai  qui  spira  un  aria 

Che  più  per  me  non  fa.) 
(con  arte  e  cercando  tenersi  inosservato,  brandisce  il  suo 
moschetto  e  perdendosi  tra  la  folla  scompare) 
Gioì»,  (a  Adele)  Tu  sei  mia  da  quest'istante, 

Qual  per  sempre  io  tuo  sarò  ; 

Contemplar  sul  tuo  sembiante 

Un  sorriso  alfln  potrò. 
Un  compenso  a  tante  pone 

Troverai  su  questo  cor, 

Nelle  ebrezze  più  serene, 

Del  tuo  sposo  neir  amor. 
Ad.  Che  t'amai,  che  tua  son  io 

Il  poterti  alfin  ridir, 

È  tal  gioia,  o  sposo  mio, 

Che  compensa  ogni  martir. 
(a  Sedano)  Qui  tu  pure,  o  mio  fratello, 

{alla  Baronessa) 

Tu  pur,  madre,  a  questo  cor; 

Ci  congiunga  un  d\  si  bello 

Solo  un  palpito  d'amor. 
Silv.  (ad  Adele) 

Me  felice  che  l'amarmi 

Più  soffrir  non  ti  farà! 

Che  con  lui  potrò  bearmi 

Della  tua  felicità.! 

Se  una  macchia  su  di  noi 

Fato  avverso  un  dì  lasciò, 

Lieta  e  fiera  andar  tu  puoi, 

Chè  virtù  la  cancellò. 
Bar.  Piena  l'alma,  o  figli  miei, 

D'ineffabile  gioir, 

Prego  il  Ciei,  qual  io  vorrei, 

L'amor  vostro  a  benedir. 


Viva,  viva!  Amico  torni 
Al  lavoro  il  masnadier  ; 
Di  novelli  e  lieti  giorni 
Quest1  imen  ci  sia  forier. 


FINE. 


